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SOPRA L'AFFORISMO DI SALVSliw 

Concordia Parue res crefcunt , DifO^ 
, dia vero maxim^, qu^q.dilabunt ùr. 

Dt Don Dionigi Zauli da Forlì Monaco (^dMaUoleJe. 

Recitato co Toccafione del Capìtolo Generale de fudctti 
Monaci nel Monafterio di S. Hippolito di Faenza 

l'Anno 1639. 
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Dedicato al Molt'illuft.e ReuerendiffP. Abbate 
P. TADDEO TERZI DA PESARO 

Generale de Camaldolefi. 

T>4 D. Pietro Damiano RaHelli Romano Monaco déU 

nBejlo Ordine . 




In Faenza, ApprcfTo Giorgio Zarafagli. 1639- 



(^on licenT^ dt; Suf?mori 



, .. ■ ■ ■ ■■■■ 

Reucrendìfsimo Padre mio Signore, 

c Patron Colcndirsiino^ 





Jì col/oc gre la rwerita ima^ine di V. 
^ A RnuertvdtfuinA fui jronùjftzto di queflt 

^ càrtt; elh conttrigono T>n€titiT>olntct yi 
S% qtéali non emendo , c/;'w4 r4 Idia dcltaU 
PIO Goìéerno d'yna Rt-puhltcu non panno non Jirutrtdt Pa* 
negirico à quella l^irtùi che ne l'ha Jùhlmau al principati 
fra noi : l'^Auttore prevenutane t elii^òne pare n'habb^a 
frefaggito l' effetto i Gtapplaufi co quali quefto Dtjcoìfo è 
Hai 9 rscetéuto , egualando ; roti deUa 'fia fortuha» rnhan-^ 
ho fatto credere t che fi btUa corona non yolejjè altro capo^ 
non domuano fi belle glorie andar difgtonte . La commodi 
Hi dyna copia i che à fòrte m*ì capitata nelle mani , mtn-^ 
Jre l'Auttore ha voluto jèruire à gl'amici , tnhà data oc^ 
' tapone di puhlicare al Mondo il giudizio, the nhò forma- 
tole fruirà per atteflarle quella dmoT^tone yche per attr<^ 
obiigàta, nondeue tra furare , ciò che può riufcire di /ri- 
buto , t di voto alla benefica fa grandcT^ • mi ncordom 
Di Faenza ù li.dt Maggio 1635?. 

Oi y. P. M. lllt$n. € RcHerendifi. 



Humilifi. ed ohligati fi. fruitore 

P«Pietro Damiano RadcIIi. 
Al DI* 




DISCORSO POLITICO^ 

Omc h Vafìezza dell'Ambizione ( Principe Emi- 
nentiflìmo) non hà confine, che la comprenda , 
COSI anche non y'è legge per iagrofanta eir'elia fi 
fià, che la pofla in alcun modo correggere. Trop 
pjDprccipitofilccndono i tortòi dcgi'uffemhu-* 
cpant u^gorgau dalia piena. di qu<;(l'fau more ^ per 
paccndere di riparare i campi dciU publica fclxità còTarginc^ 
della (bla Virtù • L'Arobiziofo dific il Principe de Pcripatetia nel 
primo della Rcttot ica,non può nócikrc logiufìo^cè primaeg 'cn 
fra nella fcuoia de prciendccii che giwa di voJer rifere ingkirioiu^, 
tjuc! Aggio, che lafciò fcritto alla poftcntU il cotanto famofo, e 
decantato Af*brifmo,che CoHcsrdia pmt^res crefcunt, Difcordia vcrS^ 
w^iXitn^ quj^qMlabutHY, farebbe ftato per imo credere Tvnico Apol^ 
Jo delta riuciuile, fc l'AnDbiziofopretefofìlout'à gl'Oracoli, ed 
5lle leggi , ò non lò dilpregialVe , ò interpretatolo malignamcntCf 
non loconuertuTc in f Ib , ed m efficacia della propria tirannia . * 
. 11 Rehgioflfnmo renato.ch^n ifpezie di nobile AriftocraziaquH 
ùi cwigregato rimiro mi ftrà lecito d'addurne breucraente ad^Éh 
ta di quefto vizio l'inierprctatiotti ali'cfl'ame , e feruird di fpéflfP 
<tolo, aucnga che tragico., dilctteiiole ródimcno a quella fanta 
tò, ^hc tr4oiifan^o del continuo dimoilro fi aboir.ineuole, fà fpic-i 
Cài- viuaroentc il Verde delle Palme alia noftra fortuna entro il 
<;a«dorcdiq^emanu,c!wìniacftofilacoprono. ^ / V 

Il mio Djlco^ip . ,0 Sig. non fari , ch'vn Paratelk) della vpftta^ 
b<*llc2za, co le difparutezze altrui, dio fptcchio d'va'infegnameò, 
fi>Pol!tico, che fi co me fottoi colili menti del/ Ambizione, hà pò» 

?tito foucn^e foucrtirc il Mondo , còsi ncH'Vfo della voftra modc- 
ha^ hà Tapuco conferuarc ouefta qua! fi tia publica feliciti . 
f>otrami perfuado VitHaAaaggrtdire Ipettacdio iì gìi^cònda 
uon potendo non vaf|iigf»iarhc6 diletto i propri; lumi,che cam- 
pcggiaranno altretantopiùglorioii quanto circmida ti dà quell'- 
ombre , che parti infelici diquefl* Inferno hana* apportato lagri- 
mofa notte alle più luniinofe Republiche della Terra. Glifcrutori 
della tragedia tutto ch'intefi aliatile de Regni, non tralcurorono 
però li di letto de Regi . Sapeuóno di non hauere a fcriuerc fola- 
rncnte d Tiranni, cfterucne tri Principi anche de gl'ottimi; Le 
cadute de maluaggi , le peripeticdjclle loro fortune (cruire egual- 
ineiue d^sfcrtt allaiiaiccco mal/zia^conic d'elea^ e di nod rimento 
, L :^ anch'ai- 



•anch'aH'adulta vinti. V godo di vedermi neccffi tato ditta voìUa 
prudenza..^ no pretender più oltre del dilettocon voi': L'inuctti- 
ua, ch'io preparo cótrodell'Arabizione in qucfto dil'corla Ter unii 
diferaphce 1 ancginco perla voftra gloria, c per darle principio. . 

Non hi dubbio , ò Sig. cllcre i* vnioncdc gl'intereiiaii T \ nica. 
folìentamcntodellacoirimure fortuna , tutti credono Ja concor- 
dia vni)eneiico, e fecondo Sole per le piante più teneri d' vna cre- 
'iccnte grandezza, come alcrcfi la Dilcordia,qucl fulnaine,cli'attcr- 
./a,cd mccncrircc anche ic più eccelle , e fublimi . /Uonlmocosi 
vniucr/à! mente acccttatOjchi nó h;ì l'eccezione nè gZ/^inbuioii, 
mi jjcrò tifi per Clio credere non l'intendono, che lecondcf gj*eo- 
c^fCh E' la Concordia, come il nnaanenccxii quelle Virtu^ch? gre-* 
ftrcmiic rendono vi^iofe; Greffctti ci dunoltrornohauer Cacone; 
proferito vnOracolo mentre à chi fi lagnauacircrc la Dilcordu di 
Ccfarc , e di Pompeo i'vltiinosfacimento della Rcpubiica , nlpo- 
fe-doucrfi fempre in queftì cafi dcteftare gi' eftrcmi ; Infìnuando- 
quel grand' iiuoino haucr egualmente nociuto alla liberti dì 
,r?fcrtija la loro amicizia, come laloroditbnionc». Vlhà deCitta- 
ÉMi| che vniufi lìfettamentein vna perniciosa concordia, ccom- 
VpipnDatifì fcainbieuol mente gl'honori pretendono,conreruato il 
w^uolo, il f«onfarc dèlia Liberta della Patria,ed ottenutone il 
jSf^aoh fenno anche crederfi totalmente contenti , fc al Carrc de 
loro Trionfi con rigorofo deuieto nó prohibilcono anche le bgri- 
nié,cd i fingulti à gl'oppretlt; Tirannide aliretanto più lpictata,cd 
aboraineuole, quanto ch'incrudelendo nè cadauen d'Vii'ertinra 
fcltcìt^, pretende d'impedirgliene i funerali d'vnfofpiro. Ma ella 
farebbe forfè meno infopportabilc, ò Sig.fe inorpellatafi aldi fuo- 
« , e ricopertafi di n^anto ftranicro nó volelie oftentarfi per gelofu 
conferuatrice di quella liberta, della quale in fatti n'è purtroppo 
mgiurtiliìma didruggitrice. Ricorrono ad vfodc*Tiranni,ch*abu 
^no fouentc delle Virtù per i propri fini all' Afforifiiio della Con»; 
' cordia, prote flati 1 gemiti de lagrimantiperconuietc macchine de* 
ùzioCì nemici,come d icono di quel bcnc,chc nó efiendo più cora^ 
tnuRfinon fpggiacead'alcr'ingiuria,di'àquella,che del continuo 
oarMj^fotto la loroopprcffionc. Otrauiano Augufto,fotto prete- 
A^IffistcrriiTc có vn gloriolò Epitaffio il (cpolcro dì quel Catone» 
The non feppc fopraui«ercalla Ubertà della Patria, publicò vna ri- 
gorofa prohibizione alle lagrime di queiOttadini; Che veduta 
t)Ma{i Penice rinafcere la libertà dèlia Patria,dalia mdèi*(ii 0(ar^#: 
hadeuano aJtrecanco occafiooc ^ip iangerc iouo di H}!, quanto 



^oiDprendciiinoliauer perduta fi fptranza diriutiérlà riiii pib . 
vfcir dalla Tamba; Pronuiuiò egli apparcace^neauaiU gloria di 
q jci grài* rlao.-no cai più rcaiincatc alla propria v cilici, che '^is ^ 
:iis pr£fentem I{f ipubUc<i ftatiiin m uari n hi vdt, is* ^jr Cttas» ^jr vif 
onuseh , procettando mi credo > ch'ega hauerebo;: reuera.nenc« 
punici per icdiziofì coloro,cii2 ino{ìraikr(j anch^ cò loi'pin dì non- 
contécar/i dello (laco prclcnce della R^epubiica. Ma v^ue't'arci non 
forcifcoao fcm^jrc bao iiìiij, ò Sigiuri; i moci viOiCnci> nò pocu* 
t'hauereeceriiua>òccrroinpoaoii nubile doae fi crouano>ó muo: 
ioao nella diiìruzione delle qualitaychegl'inducono. GrOppreiil 
vedutk/ì ip c)gliati di quegi'lv^nori , che giu'lanoence preteadoiiOt 
fanno carhora, come lo .toinaco,cbv: fencico/ì priuo del necelfan^. 
alimento, procara per alimécard di ricrarne dal Capo^auengayche 
ne fegua fouente anche ladiifoluzione deicompofìo. Quelle Rck- 
publ>chj,ch^ per parciculardirpofizionenófoggiaccionoacangia 
mento edcmiale , fi veggono però altretanto toctopode a quelli 
pugna,quantoch2 le paruopprelfe nceuendodcl concinu» vigo* 
re dalla vica del tutto non perduta la fperanza di vincerete rimec- 
tcriì in iftato non rimettono punto del combattere, che ipciìoN^à 
i cerminarey ò nel/eiìinzione de'Tiranni>ò m va languore immc» 
dicabile della fortuna della Republica* o) 
. Mi pure quand'anch'i depreffi non fentitefi forre bafteuolice- 
dctlcro humiiraentc alla fortuna de* Vincitori feguend j con voti 
Tniform' il Carro de loro tnonfi , e che benefizio ne nceuerebbo 
Hi II la Rcpublica da queda concordia, o "iig. i Tiranni non auezzì ^ 
i prei'cnucriì per oggetto, altro eh.- le propnccoiiiuioditi,impic* 
f,ano ogni ftudio , dirizzano tutti i configli per confcguirnc l'ia-* 
tentone mcoitranloui oppjfizioni Io fanno felicemente . I! ti^ 
more foficate entro lo flomaco le (èntenze migliori» nò le jarc>a<« 
no comparire alla luce. La verità dille vngran fag^i^, ècomc i*0 
ro, eh: non ficonofcc per tale, ch'ai paragon del/ Alchimia, ellai^ 
figliuola dellcdircorianti opinioni, ch^ non ponno fentirfi quidcr 
il lòuerchio timore c'influpidifco la lingua cli'é come il mirto, eh© 
non fi genera , che dalla concorde pugna de corpi fcmplici, la con*, 
cordante difcordta di quello Mondo lenfibile ci condanna pa^^f^* 
tticnte per vi2iora,ed mfopportabile quella Concordia, chef A M 
bizione sa introdurre nelle Republichc per felicitare i Tiranni i 
contrari mouitnenti delle Sfere, le ricendeuoli clfaltazioni , e dc- 
pf iliioni de Pianeti, la pugna, ed il cócraflo de gì* tilementtcì dan 
no ad intendere nQn4.ou«A*iilcmpre,comc dice Vulpiano condait. 

pare 



«tre per nemico tofiri, che nc/ia KcpìjWiVa tbffchta fe paftt opi^^ 
llcy pur ch'egli non alteri quel ccnore,chedalU publrca v cilita^cor 
ine dal pnmo mobile di qucfto Ciclo glidcu'cdcr pericntto . 

Mi anche da queilo lata , i' Ambizione ò Sig. fa ntrouarin gi'cr 
fìrcmi>e tanto più ageuolmente quato, che gi'é facile airHuomo, 
diucnuto narcilo di le mcdefìrao , prcapitarfii nell'onde delie prc- 
tenfìoni. Le più intcftmc difcordiech'hino fouentc indeboUto il 
Còrpo delie più gagliarde Rtpublichc furono fighe dell' Ambizio 
ne la qua le non c Ut n d o,che v n o foiodera to appe i ito della gloria » 
non può non eflcrc mefìato alla pnuata v tilirsl, che è rvnico vele- 
co de gi'tffetti , e la vera caligine della ragione . Quanti ve né fo* 
-liO^ è 5>gnori, che mtfurati i propri menti cò la Canna d'vn vanq 
xoa piac ifLcnto di (e n cdefiit^i 9 pretendono 1 prin)i honori , non 
ottcxìuti^qurcttodii. quanti rancori,equàteaccuicdi quel gouer 
no, che non e irai più lcgitiinDO,chequandoegli s'oppone all'Ara 
brzione, come ad vna nafcerte Tirannide ? L'errore niolto nota- 
bilc,che commife A nco, quand'introduflc per tcOamento Tambi-. 
«iofo Tarquinioalla tutela de fuoiFigliuohxtrooftra i'Arr.bJZiofo 
•Ci ti c i iranno inlàziabile efiere indegno d'h onori, perche diicac- 
cian per inganni di lui i Pupilli, fi compre le, ch'egli haucua iniro* 
dotta la tirannide i ella Repubhca, fù precetto dei/Halicarnafico 
di non douer ceder punto à chi per ftirooli deli* An.bizione fi mo- 
(ìtz perii;cace,cd oftinato nella Republica,perchc la piegheuolez- 
^ altrui (eruira àcofìoro per( ampidcpho della lorofmodcrata 
Vaftezza fi rendono infopportabili,ccosi è chi eflalta vn A mbiz Of 
lo deprime la propria feliciti, e gl'c come il Dragone, che volatd 
alle Vele per bcuerui i'uurcipiranti, affonda il Nauiliocol pcfo. 
' Ma non fono forfè men roceuoh gì' Ambiziofi nella pnuata for 
tiina lonocome que venti funofì. che non ioi o mai buoni, fe fof- 
fìano all'aperta abbrugiono k C ampagnc > fe fotterra , generano i 
Terrcmoti,ogni loro pretenfiorcc vna Iccfia della, Republica: 
Le npulfc,che giuftanicte riceuano, feruitodi fucile alla loroper- 
tinana, accedono ioucnte nella Republica quc fochi, che riduco- 
no quafi fenvprc in cenere la grandezza comroune j Non v'è legge 
per làcro(ànta,ch'ella fi fia, che filmatala ingiuftanólecontraftinp 
l'elfecuzione , non \*è partito à cui non reclamino neconìprcfcll 
forze bafteuoli».ricorrono anche àfìraiìicri, i quali fouepte p<r pij^ 
nati intereflì,ò fumétono le difccrdic, ò non le danno rimedio; 
Qiitg ' "^n bafciadon,^ht parnrndda Rooìa peraccotdarc le con 
trouuilcdc Cófini tra Maffinifsa,t i Cartigincfi conoftiuta la cai 

fa la 



3fciornd indccife, petfuafini cficgl'AfTiìcani intrigati a; ' 
couicilichedi(rcn{io<ìJ,non harebbono potuto applicarVanimo i 
cofe nuoiie;quc(\'c il minore dcdanni,che ci pollino tare i ilraniet 
ri ; U vnica medicina di queili mali farebbe l'mtrodur né gouci ni * 
quella legge di Sparta , che perineflb d tu tti il faucllar liberamente 
nelle Conlulte, non pcrmettcua però à veruno il contradire ali t f> 
fecu2 ione de Decreti, che v'erono fatti ; chi volclfe uuernar/i^ 
nel centro della vera Virtù in qucftì cafi , ed intendere la verità di 
quelVAfforifmo potrebbe hauerla prctfo Paolo Emilio dalla boc^ 
ca dcl moribondo Odone,le cui parole perelTer degne,chci Gigli 
della Franzia conuertiti in Caratteri d'Oro le conlagrino all'im- 
mortalità,hò voluto qui traportarc, per farne vna corona alla Vo- 
ftra Virtù. S; f07Kw««ij(diceua quel moribondo Politico) omn/w?» 
res futm vnum ftiifum conftliumq. ac vnum iinimum haberct non indice^ 
frntitrgentm conuentus; nunc quoniam D, 0, Ai. quid in fingulo qu^t 
vìYtHtis fdeiq.foret co^Hofci voluit, par eslvììumquemq.adniti, vt 
ifuam proximè confttio integritateq, potesì accedat ad illum animUtqucrk 
fi commimem ciw^torumq, vnum eumdmq , Deus volttifset, fingulomm 
fapicntia nequaquam opus foret, ftd quod natura nohis inuidit, ipfi fv^^ 
SI ttt:. Vii enim VirtuSt magis elucebit* vos nudo confpiratioms attimo^ 
mo Yi'm quam de {{isgno certamen inire . [oncordia. aurtum» ac adameti'j 
tinum vit£ vlnculnm > r\egh:a Haraq» cmmain pace yita fMmtateter 
net . DifcordU v.isiitatem,folituJinéiOìbitatem,agriSjOppidts, l{egms 
affertt Vatri^ à qua omnia accepimus omnia rcdoncmus , Oracoli noti 
ticoi di; cauati mi cred'io dalle più belle Idee della Diuinità , altro 
tanto più nccclfari nelle Rcpubliche de Religiofi, quanto,che i lon 
jlo Cutadmi deuono per leggi più fouranc viucr lungi dall' Ambi*^ 
jionc- Baf{.j;io vuònnire,ò Signori,r5memorandoui,cbclafarao 
la lirvcua di Nabucdonofornon farebbe fi facilmente caduu,quaa 
tl'tlia non hdrueife hauuti i piedi compofìi dicofcinunibili^cioc à 
iiiic di Fcrro,edi Cret2,fimboli della Difcordiajechc la Colomba 
?!tornara d i nuouo all'Arca di Noè non lèppe portar ch'vn ramò 
d' V^jmo,pcr dare ad intendere al Genere Humano, che fi ntroua- 
Cia^ mfcmciuc nell'A rea eflcr pur troppo il vero , che Con*, 
toì di.i paru^ rcs crcfàit t m ^Difcordia yerò, maxime qu^q.dUabuhtur»: 
' Mà a VoItra Prudenza preuenuti con la pratticaqucftì Precetti, 
ni*, h i refo anco in queft'occafione men* nccellanail racconto» 

I L F I N E. ' 



